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A chiunque, in un modo o nell’altro, ha lasciato 
un’impronta nella mia vita






Introduzione

Questa raccolta di pensieri è frutto della mia personale passione per la scrittura e per la necessità che ho di imprimere su carta i miei “respiri”.
“Respiri” che sono i miei pensieri quotidiani, figli di esperienza vissute, di sensazioni regalate da una canzone, oppure piccole dediche ad amici.
Il mio sport è scrivere, c’è chi corre, chi nuota, chi prende a pugni un sacco, io scrivo. 
Respiro. Ed è vitale. Scrivere lo è altrettanto.
C’è chi sarà in grado di riconoscersi in queste parole, c’è chi invece dovrà farsi qualche domanda e chi ancora si sentirà protagonista, credo che la cosa più importante – per uno scrittore – sia quella di trasmettere emozioni, anche una sola, anche un piccolo battito di cuore. Auspico che, leggendo “i miei respiri”, un sussulto lo abbiate avuto.
Ed infine un “grazie” a chi ha creduto in questo lavoro. Loro sanno, io so. Questo basta.







No, non mi sono svegliata un giorno

e non ti ho più sentito dentro di me, no. Così fosse ti avrei ancora nei pensieri e nelle viscere, perchè quando credo, cazzo! credo davvero.
No, me ne sono accorta quando sentendo una frase mi è venuto solo da ridere e non da piangere.
Quando una canzone non mi tormenta più e la riesco ad ascoltare nuovamente ad un volume esagerato.
Quando il mio cuore è leggero ed il mio pensiero non è oscurato.
Quando mi sono accorta di quanto tu fossi falso, e, meschina come sono, spero che questo tuo essere venga offerto anche ad altri, così perché non mi meritavo quello mi hai "venduto".
E' una fase la sofferenza, ma è una fase anche la rinascita, come la fenice.
E' una fase il dimenticare, è un dovere il non ricordare.







I ricordi lasciano solo l’alone di un bel ricordo

Una finestra ed un paesaggio così silenzioso che può solo attirare lo sguardo.
Affascinare e nulla più.
La mente? Il pensiero?
Volano, vagano e si disperdono quando gli occhi si posano sul verde di quella, rigogliosa, collina.
Vengono catturati, in volo, come da un affamato rapace, dai ricordi.
Non c'è spiegazione, inconsciamente, si alienano in balia di un avvenimento, di una persona o di una parola. Non si è più padroni di se stessi.
Forse il cuore accelera i battiti.
Forse le mani sudano eccessivamente.
Forse gli occhi si bagnano di lacrime salate.
Forse le labbra si distendono in un sorriso ilare.
I ricordi lasciano solo l'alone di un bel ricordo. 
Passare sul vetro appannato l'indice e cancellare è possibile, ma l'alone, alla prossima occasione, ritornerà e sarà ancora ricordo.







E poi arriva lei.

Una luce fioca.
Avanza con incedere lento, così lento che ogni singolo passo è il conficcarsi nel cuore del tacco a spillo delle scarpe che indossa.
E' avvolta in quel meraviglioso abito di velluto - liscio - nero. Tocca quasi terra, ondeggia ad ogni passo, ipnotico.
Dio starei ore ad osservarla camminare. Vengo, però, distratta da una gocciolina ghiacciata che mi si posa sul dorso della ma no.
Si scioglie. E poi ancora una ed ancora. In terra, sulla mia maglia e su quello che mi circonda petali ghiacciati si adagiano.
Non c'erano poco prima, se vado indietro con la mente, il sole splendeva. Ora tutto è scuro, tutto così freddo.
Sento il ticchettio dei passi, chiudo gli occhi. So che sta venendo verso di me, ed io immobile, non posso far altro che aspettarla. Lei.
Quell'abito nero, così lungo, così elegante così austero.
Lei.
Io.
Quella ragazza inerme.
Il freddo che mi sta avvolgendo aumenta ad ogni passo, Lei che accorcia le distanze. 
Ho freddo e tremo. Dentro me il cuore batte forte, così forte, che ansimo come dopo una corsa. La mia agitazione è in contrasto con la disarmante calma di Lei.
Ho paura e non ho un vestito nero di velluto a proteggermi. Indosso i miei jeans preferiti e la mia felpa consumata dal tempo, che la rende ancor più preziosa. Ho scarpe comode che mi permetterebbero di correre più veloce di Lei. Resto bloccata, inchiodata al terreno. I piedi sono quasi un tutt'uno con l'asfalto imperlato di fiocchi di ghiaccio.
Lei è arrivata. Un pugno rapido e deciso alla bocca dello stomaco, mi tronca il fiato, mi fa strabuzzare gli occhi e cadere rovinosamente sulle mie ginocchia.
Lei impera su di me. Io a suoi piedi, inginocchiata, quasi pregassi. Ed in verità prego, prego che se ne vada, che mi lasci nuovamente libera di sorridere, che il sole sciolga lo strato di ghiaccio che si è formato.
Lei ha un ghigno così beffardo e così affascinante che fatico a non guardarla. Le invidio il vestito nero e la bellezza algida. Io in terra, piegata su me stessa che l'osservo. Alza di poco un piede, il tacco a spillo - ora - preme proprio al lato della gola. Se spingesse soltanto leggermente di più, sarebbe la mia fine.
Lei preme. Sento il tacco conficcarsi prima sotto la pelle, poi sotto i muscoli fino ad arrivare alla cartilagine. Io che potevo scappare, l'ho attesa. Ora il mio sangue caldo, rosso sangue, sgorga innocente. Una cascata di sangue che colora l'asfalto sul quale giaccio ed il tacco di Lei. Lo ha voluto. Attende la mia morte, superba com'è.
Mi copro la ferita con la mano destra, il caldo del liquido purpureo avvolge le mie dita, affusolate, smaltate di un verde perlato.
Basta attendere pochi minuti per la...
Fine. 








Che poi… a pensarci
bene




determinate persone non cambieranno mai.

Non cambieranno se non sarann [...]
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